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UNA PUNTATA SPECIALE DI «LA STORIA SIA-
MONOI» SUL CASOTORTORA. DOPO LAFIC-
TION DI RAIUNO, in una ideale staffetta
tra le reti della tv pubblica, va in onda
martedì 2 ottobre alle 23.30 su Raidue
il reportage firmato da Caterina Stagno
sulla drammatica vicenda giudiziaria
che ha segnato la vita del popolare vol-
to di Portobello. Si parte da quel venerdì
17 giugno dell’83 quando i carabinieri,
alle 4 del mattino, lo arrestano per traf-
fico di stupefacenti e associazione di
stampo camorristico. Inizia il calvario,
la discesa agli inferi provocata dalle ac-

cuse di un «pentito». Il racconto si svi-
luppa attraverso le testimonianze delle
figlie Silvia e Gaia e, soprattutto, di Mi-
chele Morello il giudice che assolse En-
zo Tortora in appello. Nel mezzo c’è
l’elezione a parlamentare europeo nel-
le fila di Radicali. E poi la condanna a
dieci anni di reclusione. Tortora quindi
si dimette dalla carica politica per «sce-
gliere la via del carcere». È nell’86 che
arriva l’assoluzione per formula piena.
Riprende il timone di Portobello nell’87,
ma l’anno dopo Enzo Tortora si spegne-
rà per un male incurabile.

CULTURE

RAI UNOTRASMETTERÀ STASERAE DOMA-
NILEDUEPUNTATEDELLAMINISERIE IL CA-
SO TORTORA. DOVE ERAVAMO RIMA-
STI?,DIECONRICKYTOGNAZZI.Un’opera-
zione che non ha incontrato il gradi-
mento della famiglia del presentatore:
«Certe storie vanno raccontate con at-
tenzione, senza scivolare nel roman-
zetto d’appendice. Io ho il dovere di tu-
telare i sentimenti dei miei familiari»,
ha dichiarato Gaia Tortora, la secondo-
genita, paventando il rischio di svilire
la figura del padre, protagonista suo
malgrado di una delle vicende più tri-

sti e vergognose della recente storia
italiana, in una fiction romanzata.
Nell’attesa di verificare la fondatezza
delle perplessità dei familiari, sarà il
caso di delineare i contorni di ciò che
Giorgio Bocca definì «il più grande
esempio di macelleria giudiziaria
all’ingrosso effettuato nel nostro Pae-
se».

DAIQUIZ ALLOSPORT
Il protagonista, innanzitutto: colto,
teatrale, dall’eloquio forbito, con atteg-
giamenti da hombre vertical che lo ren-
derebbero un alieno nella tv di oggi,
appaltata all’innocuo grigiore impiega-
tizio di figure senza personalità.

La prima parte della sua brillante
carriera televisiva, come conduttore
di quiz prima e della Domenica Sportiva
poi, termina in seguito ad alcune sue
affermazioni che fanno epoca: la Rai è
un’astronave guidata da boy-scout. Se-
gue l’esilio nella tv della Svizzera Italia-
na e nella nascente emittenza privata,
fino al clamoroso ritorno con un pro-
gramma che fa epoca e ascolti pazze-
schi: Portobello, fiore all’occhiello, insie-
me a L’altra domenica di Renzo Arbore
e a Odeon di Brando Giordani ed Emi-
lio Ravel, del secondo canale targato
Massimo Fichera nella breve stagione
successiva alla riforma del ’75.

Il mercatino del venerdì, dalle cui

rubriche sarebbe nata tanta televisio-
ne degli anni Novanta, tiene incollati
al video ogni settimana ventotto milio-
ni di italiani, che per la prima volta di-
ventano protagonisti, con le loro sto-
rie, di una trasmissione pienamente e
compiutamente nazionalpopolare. In-
ventori strampalati, personaggi fuori
di testa (ci si ricorda ancora di quel ta-
le che, per risolvere il problema della
nebbia in Val Padana, proponeva di
spianare il passo del Turchino), e quel
pappagallo che non parlava mai.

Un successo enorme, per niente
scalfito dall’aggressività delle prime te-
levisioni commerciali nazionali, che
viene bruscamente interrotto la matti-
na del 17 giugno 1983, quando Tortora
viene arrestato dalla Procura di Napoli
con l’accusa di associazione per delin-
quere di stampo camorristico. Quan-
do esce di casa, in manette, un esercito
di telecamere e macchine fotografiche
è già pronto a immortalarne lo scon-
certo e il terrore.

LADIFESADI ENZO BIAGI
Enzo Biagi è tra i primi a spendersi in
suo favore, dalle colonne di Repubbli-
ca: «Fino all’ultima sentenza, per la no-
stra Costituzione, stiamo parlando di
un innocente. Invece, in ogni caso, è
già condannato: dalle riprese televisi-
ve, dai titoli dei giornali, (…) dal com-
mento senza carità di quello scrittore
che afferma: in qualunque maniera va-

da, è finito per sempre. O dell’altro
che annota, seguendo la cronaca: tem-
pi durissimi per gli strappalacrime».

Le accuse, in ogni caso, appaiono da
subito poco convincenti: ci sono le di-
chiarazioni di alcuni pregiudicati, c’è
persino una signora che spergiura di
averlo visto spacciare droga negli stu-
di di Antenna 3. Tutto si rivelerà falso.
L’unico, debole elemento di prova è
un’agendina, trovata nell’abitazione
di un camorrista, con l’annotazione di
un nome che potrebbe essere Tortora,
ma che in realtà è Tortona, con accan-
to un numero telefonico che non è
quello di Tortora.

A queste conclusioni si arriverà do-
po un calvario, sette mesi di carcere, i
domiciliari, l’elezione di Tortora a eu-
rodeputato nelle file dei Radicali, una
condanna a dieci anni di carcere, le
successive dimissioni dal Parlamento
Europeo dopo appena un anno, con la
conseguente rinuncia all’immunità, e
infine l’assoluzione con formula pie-
na, il 15 settembre 1986. Secondo la
sentenza, i suoi accusatori hanno di-
chiarato il falso allo scopo di ottenere
una riduzione della pena.

Tortora torna in televisione, con
una nuova edizione di Portobello e poi
con lo sfortunato varietà Giallo, ma è
stanco e debilitato, il suo sorriso è for-
zato e spento, il male che lo ucciderà, il
18 maggio 1988, è incurabile come la
sua malinconia.

«Lastoriasiamonoi»
sull’uomo di Portobello

Ricky Tognazzi nei panni di Tortora per la tv
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